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anny Sheelds è un personaggio
straordinario: la prima volta che
lo incontrate vi affascina imme-

diatamente con il suo eloquio. 
Cominciate ad ascoltare i suoi racconti
(Danny è la “memoria storica vivente”
dell’aeromodellismo americano) e...
mezz’ora dopo vi ritrovate a chiedervi 
se da qualche parte c’è per caso un inter-
ruttore per spegnerlo! Scherzi a parte 
(e a parte anche il mal di testa...), Danny
ha davvero moltissimo da raccontare. 
Aeromodellista sin dai primi anni ‘30,
navigatore sui bombardieri durante la
guerra, intrattenitore radiofonico di suc-
cesso negli anni d’oro della radio, carat-
terista cinematografico... Fu proprio du-
rante una di queste chiacchierate a “sen-
so unico” che mi parlò per la prima
volta del “Professor” della Korff, descri-
vendolo come un modello di grande bel-
lezza ed originalità. Mi disse anche che
a casa aveva il disegno originale, 
ritrovato da un certo Philip Kleinert, e
che si trattava di una rarità assoluta.
La Korff, infatti, era una ditta di Indiana-

polis che passò come una meteora nella
storia dell’aeromodellismo americano:
non fece a tempo ad aprire e produrre un
solo modello (in varie versioni), il “Pro-
fessor” appunto, che già aveva fatto ban-
carotta. Il 90% degli aeromodellisti ame-
ricani di quell’epoca (era il 1938) non ha

neppure mai sentito parlare di questo
modello! Poco tempo dopo mi vidi reca-
pitare a casa un plico dagli Stati Uniti,
con il disegno del quale Danny mi aveva
tanto parlato: bello, incredibilmente bel-
lo. Sto parlando del modello natural-
mente, perché il disegno era davvero un
disastro, quasi inutilizzabile. Non c’è da
stupirsi se all’epoca non venne apprezza-
to, con quella linea inconsueta e l’inusi-
tato piano di coda a T. Molte cose, a co-
minciare dal longherone a “cassone”, la-
sciano pensare che il progettista del mo-
dello (il Signor Korff in persona?) fosse
perlomeno uno studente d’ingegneria ae-
ronautica, se non proprio un progettista
di aerei “full scale”. Anche la tecnica co-
struttiva della fusoliera, per quanto non
inconsueta, non era delle più usate
all’epoca, almeno in America: come ve-
dete dalla foto in alto a destra a pag. 17,
bisogna piazzare le semiordinate sul pia-
no di lavoro e, una volta montati lon-
gheroni e correnti, si stacca il tutto dal
piano, si aggiungono le altre semiordi-
nate e il resto del lavoro è una passeg-
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Senior Professor

La storia 
del ritrovamento e del
restauro di uno dei più
interessanti progetti degli
anni ‘30. Un nuovo fiore all’
occhiello per MODELLISMO.
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Danny Sheelds,  il “grande guru” dell’
aeromodellismo storico americano, 
al quale va il merito del ritrovamento 
di questo bellissimo modello.

Segue a  pag. 18
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Nelle foto di questa pagina, le fasi salienti della costruzione del “Senior Professor”. L’ala e i piani di coda non presentano particolari
difficoltà, mentre la fusoliera viene montata per metà sul piano e per il resto “in aria”. Pur non trattandosi di un modello da princi-
pianti, è comunque alla portata di chi abbia un minimo di esperienza costruttiva. Le foto saranno comunque un ottimo aiuto per tutti.



giata, con la certezza di riuscire sempre a
costruire una fusoliera diritta e non la
solita “banana”. 
Stando alla pubblicità dell’epoca, il “Pro-
fessor” veniva prodotto in tre versioni: 
lo Junior, da circa 150 cm di apertura ala-
re, il Senior da 210 cm (il disegno che vi
presentiamo) e, infine, il Super Senior,
un bestione da tre metri! Nel medesimo
annuncio si decantava la grande stabilità
in spirale del modello (non c’era la radio
all’epoca, non lo dimenticate...) e l’effi-
cienza del piano a T, “più efficiente del
44% (non del 43, né tampoco del 45...)
rispetto ai piani di coda tradizionali” per-
ché (e questo è vero, oggi lo sappiamo
tutti): “evita che il timone possa andare
in ombra, con conseguente perdita di con-
trollo”. Il tipo di costruzione adottato vie-
ne definito “ammortizzante” lasciando in-
tendere al potenziale acquirente che “la
pietra filosofale” (ovvero: il modello indi-
struttibile) è a portata di... portafoglio.
Sempre secondo la pubblicità, il “Profes-
sor” aveva molte altre “straordinarie parti-
colarità”. Basti citare gli “eliminatori di
svergolature” nell’ala (?!?), la costruzione
a “spina dorsale” della fusoliera, le super-
fici ellittiche e... cosa non si direbbe pur
di vendere! In realtà, già ad un primo esa-
me superficiale il disegno originale de-
nunciava numerose carenze strutturali,
soprattutto nell’ala, con una sicura ten-
denza al “ripiegamento su se stessa”.
Mentre mi arrovellavo sul da farsi (il Pro-
fessor era davvero bello, ma il disegno
neanche un po’...) l’ho mostrato a Mauro
Capodaglio. Amore a prima vista!
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Un modello così straordinariamente mo-
derno per l’epoca in cui era stato disegna-
to non poteva non solleticare il raffinato
senso estetico di Mauro che, in quattro e
quattr’otto, lo ha ridisegnato al CAD in
versione RC, non senza aver prima cor-
retto secondo la sua esperienza le castro-
nerie del progetto originale. 
Ne è uscito fuori un disegno accurato e
preciso come solo i disegni di Mauro e di
pochi altri (ci sei, Beppe?) sanno essere.
E correva l’anno 1997. Pubblicarlo così,
senza il riscontro oggettivo di un model-
lo realmente volante (e chi mai aveva vi-
sto volare un Professor?), sarebbe stato
uno spreco insensato. Bisognava trovare
chi ne costruisse uno... già, ma chi? 
E qui, finalmente, entra in gioco Rugge-

ro Crivellaro, che vedete nella foto di
apertura e qui sotto con due dei suoi “Se-
nior Professor”. Due? No, mi sono sba-
gliato: in realtà sono tre! Nel giro di un
anno, Ruggero ha messo in cantiere ben
tre modelli e con la collaborazione
dell’inseparabile amico Helmut Kasal ha
già collaudato il primo, motorizzato con
un OS 48 Surpass. Il “Senior Professor”
vola magnificamente, con una maestosità
ed una grazia davvero uniche. Il motore
adottato si è rivelato eccessivo (un .40 a
4 tempi basta e avanza), ma se avete un
.60 ad accensione spark o un .29 diesel,
allora sì che ci siamo davvero! Il modello
si presta molto bene anche alla motoriz-
zazione elettrica: 3-4 celle ed un moto-
re da 3-400 W sono la soluzione ideale. 
Come tutti gli oldtimers, sotto motore ha 
una sensibile tendenza a cabrare. 
Se proprio non la sopportate potete provare
a lavorare sull’incidenza dell’ala, ma poi non 
vi lamentatese la planata ne risente! 
Il sistema di fissaggio del piano a T 
(che notoriamente carica molto la struttura 
di coda), è perfetto: in caso di atterraggio 
poco ortodossogli elastici saltano via e 
non si rompe nulla. Se l’elevatore su un 
solo semipiano vi lascia perplessi, mettetene 
pure due, ma vi assicuro che vi complicate 
inutilmente la vita: quello che c’è basta, 
avanza e così è molto più semplice 
realizzare il comando. Va bene, lo so... 
è estate e fa caldo, ma poi arriva l’inverno...
volete proprio stare con le mani in mano 
e magari farvi venire i geloni? Fatevi un 
“Senior Professor” e riscoprite il piacere 
di costruire qualcosa di veramente bello!




